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Ottocento 
minore 

Vi è una gara di « riscoperte », talvolta an
che utili; ma che ne è degli studi e delle 
edizioni dei nostri scrittori più importanti ? 

Registrati gli appelli e l'ultima trasmissione radio degli universitari nella notte tra il 16 e il 17 novembre 

QUI PARLA IL POLITECNICO DI ATENE 
« La giunta si è smascherata: con i carri armati cerca di costringere al silenzio migliaia di cittadini che stanno mani
festando la propria fede nella libertà e nella sovranità popolare » - L'ampiezza della mobilitazione antifascista docu
mentata attraverso le telefonate che hanno raggiunto compagni e amici in Italia - La cronaca della repressione 

E' in atto, da qualche an
no, un vero e proprio boom 
della letteratura italiana mi
nore dell'Ottocento: l'azione 
di collane particolari o spe
cializzato si allarga a nume
rose ristampe di universali 
economiche, ad una collana 
come quella dei « Centopa-
ghie » di Italo Calvino, a 
tascabili, a edizioni da edi
cola. Al piano critico, cioè, 
sul quale si svolge il lavoro 
della collezione dell'editore 
Cappelli (e che di per sé 
sta colmando un vuoto dei 
nostri studi) si affianca, in 
maniera clamorosa, l'aspet
to commerciale del fenome
no. 

La persuasione che si trat
ti di un vero e proprio boom 
commerciale è suffragata 
dal fatto che, tranne qual
che eccezione, l'attenzione 
della editoria si concentra 
sui « narratori » del minore 
Ottocento italiano, ' e che 
episodi di divertente sco
perta (è il caso di Amore e 
ginnastica di De Amicis) 
passano immediatamente dal 
libro al film. 

Certo, il fenomeno non 
sarebbe degno di rilievo, di 
riflessione critica, se lo sta
to della nostra letteratura 
nazionale avesse tutte le car
te in regola con le edizioni, 
sia critiche che commercia
bili, dei nostri maggiori 
scrittori, e l'industria edito
riale e l'applicazione critica 
degli studiosi si volgessero 
— o meglio, si fossero già 
volte — sia a un più siste
matico lavoro di edizioni 
critiche, sia ad una diffu
sione extra-scolastica degli 
scrittori maggiori. 

Ma non è così: se volete 
leggere, che so io, lo stupen
do e attualissimo saggio leo
pardiano sullo stato del co
stume e della società italia
na del suo tempo o qualche 
altro particolare testo « mi
nore » di un grande dell'Ot
tocento, siete costretti, quan
do la cosa va bene, ad an
darlo a leggere in costosi 
volumi di opere complete. 
L'esemplificazione sarebbe 
lunga, e la risparmio al let
tore: il fatto si è che l'at
tenzione sembra proprio ri
volta ai - narratori minori 
dell'Ottocento; tanto è vero 
che fra impresa e impresa 
si notano ripetizioni e dop
pioni, con relativa gara di 
slogans pubblicitari atti a 
meglio attirare l'attenzione 
del pubblico. 

L'industria 
editoriale 

Un vantaggio per gli stu
di c'è pure, come conseguen
za del boom: la ricerca e la 
presentazione degli autori 
minori favorisce l'impegno 
critico degli studiosi, si di
lata in corsi universitari e 
in tesi di laurea, qualche 
volta in pregevoli studi cri
tici, che, coinvolgendo con 
quello degli scrittori riesu
mati, il discorso sulla so
cietà italiana del secolo scor
so, offrono interessanti sus
sidi alla costruzione di una 
storia letteraria dell'Ottocen
to meno schematica e scola
stica di quelle finora in cir
colazione. E non avremmo, 
dunque, che da rallegrarci 
di questo accrescimento e 
approfondimento della ricer
ca. Ma è indubbio che il fe
nomeno si presta ad almeno 
due ordini di considerazioni 
non propriamente positive. 

La prima riguarda una 
perdurante assenza di pro
grammazione a livello scien
tifico della ricerca lettera
ria. che. per ì nostri scritto
ri maggiori, sembra non po
ter andare oltre il discorso 
dei centenari (anche se. ci 
pare, il centenario manzo-

Nuova 
Galleria d'Arte 

moderna 
1 a Bagheria 

Domani verri inaugurata 
• Bagheria (Palermo) la 
Galleria d'Arte Moderna e 
Contemporanea. 

A sede della nuova istitu
zione culturale è stata scel
ta la Villa Cattolica, un edi
ficio del Settecento 

Le opere che saranno e-
sposle nella Galleria com
prendono la iniziale, fonda 
mentale « Donazione Guttu-

.so ». Si fratta di trenta di
pinti e disegni, tra i quali 
alcuni rari lavori della pri
ma giovinezza dell'artista 
ed altri della più recente 
produzione. Sessanta sono I 
pittori, gli scultori, i grafici 
contemporanei rappresenta
ti nella donazione: tra que
sti, Attardi, Brindisi, Cagli, 
Carroll, Ferroni, Francese, 
Gianquinto. Leomporri, Levi, 
Morandì, Ortega, Porzano, 
Perez, Pignon, Pìzzinato, 
Raphael Mafai, Omiccioli, 
Ricci, Rizzo, 0 . Ruggeri, 
Tifone), Treccani, Trilussa, 
Turchlaro, Vecchi, Zancana-
ro, Ziveri, Guida, Schifano. 

niano non ha prodotto mol
to: non certo, anche da par
te nostra, tutto quel che 
sarebbe stato desiderabile 
per l'attualità, vorremmo 
diro la pregnanza, dei temi 
che implicava: lo « scrittore 
cattolico », la « cultura cat
tolica », i riflessi nella for
mazione della società italia
na dello stato unitario, la 
questione della lingua). Una 
ricorca che sembra spesso 
adularsi alle necessità com
merciali dell'industria edi
toriale, piuttosto che ad un 
piano preordinato d'inter
venti e di necessità cultu
rali. 

Frammenti 
di conoscenza 
Forse l'unica eccezione 

può essere segnata dalla 
rinnovata attenzione ai nar
ratori della Scapigliatura, a 
tanti anni di distanza dalle 
riproposte di Contini e di 
Ferrata; ma, poiché il rag
gio di riproposta si estende 
anche ai minori prodotti del 
romanticismo e del manzo
nismo, la nostra osservazio
ne critica ci par conservare 
intatto tutto il proprio va
lore. Ed anche, se si vuole, 
il senso di una domanda cui 
non possiamo nei termini di 
un articolo offrire risposta: 
perchè, per insistere sullo 
scrittore già tirato in ballo, 
in Italia si continua a non 
leggere — tranne le poche 
pagine imposte dai program
mi scolastici — le Operette 
morali di Leopardi, o eerti 
scritti di Cattaneo, o il sag
gio del Cuoco sulla rivolu
ziono napoletana del 1799? 

Il secondo ordine di con
siderazioni si può esprime
re già fn 'modi di concreto 
contributo a una ricerca. 
Cioè: dato che la produzio
ne narrativa di consumo per 
i lettori di media cultura è 
in forte decadenza quanto 
non a diffusione ma a qua
lità, la necessità dell'edito
re e quella del ricercatore 
e dello studioso si trovano 
d'accordo, nel ritenere il 
primo che la tenuta necessa
ria del ritmo di produzione 
di titoli si può ancorare al
le dette « riscoperte », i se
condi nel congetturare che 
alla < love story > all'italia
na o alla favola, o tregenda, 
sulla catastrofe ecologica e 
sull'anno Mille, si possano 
utilmente contrapporre fram
menti di conoscenza depo
sitati anche in romanzi di 
ormai fastidiosa lettura, ' al 
cui confronto — diciamolo 
chiaramente — certi pro
dotti, rifiutati oggi in bloc
co, del neo-verismo italiano 
degli anni cinquanta figu
rano come poderosi capola
vori. 

Dunque, alla fine, sarebbe 
la « moda >, conseguenza di 
necessità della industria edi
toriale, a vincere. Il fatto è 
però che lo stato di necessi
tà si può rivelare una medi
cina peggiore del male: ba
sti osservare, in qualche 
scompartimento di treno, co
me l'attesa del viaggiatore, 
attirata da copertine ambi
gue e da fascette editoriali 
mirabolanti, sia, fin dalle 
prime pagine, pesantemente 
delusa dall'insostenibile lin
guaggio tipico della grande 
maggioranza di quei prodot
ti: il « zigaro » il « vigliet-
to », l'ossessionante ripeter
si del magico pronome « el
la »,* la profluvie di stilemi 
approssimativi mettono a du
ra prova il livello di cono
scenza storica della lingua 
italiana e la pazienza del let
tore non specializzato. 

Al quale, forse, per non 
dir altre, converrebbe offri
re un Balzac ben tradotto 
piuttosto che un mediocre 
balzacchiano del nostro mi
nore Ottocento; un verista 
maggiore piuttosto che uno 
scialbo ripetitore del veri-
sme, un buon romanzo del 
nostro primo Novecento (e 
ce ne sono) piuttosto che 
una trova Una corredata del
la fascetta o del capolavoro 
del designer, che in coper
tina gridano alla scoperta, 
alla rivelazione. 

Oltretutto, un rischio sem
pre immanente, e che non 
si deve trascurare (qui, lo
gicamente. ci si rivolge agli 
studiosi, non certo agli in
dustriali) è quello del pro
vincialismo: vizio ormai en
demico della nostra cultura, 
nostro nemico capitale di 
sempre, in ogni campo del
la vita del Paese. Che può 
avero come correttivo, sem
pre efficace, lo studio e la 
diffusa lettura dei classici — 
degli antichi come dei mo
derni —; per i quali non 
vale più, o non dovrebbe 
più valere, il mito della con
solidata • impopolarità ». 
Che il discorso, serio, già 
impostato da Gramsci a ta
le proposilo è una cosa. Al
tra cosa è l'adagiarsi passi
vo in una nostra tradiziona
le pigrizia. 

Adriano Seroni 

Il dramma della lotta attor
no al Politecnico di Atene du
rante, prima e dopo la sangui
nosa irruzione ' delle truppe 
coiazzate viene riproposto co
me in una vivissima ed emo
zionante trasmissione « in di
retta » dalla intelligente e so
lidale iniziativa di un gruppo 
di studenti greci residenti in 
una città italiana. Essi hanno 
registrato, attraverso collega
menti telefonici con familiari 
e amici, t testi degli appelli 
lanciati dalla emittente degli 
« universitari liberi » dalla 
« Sussidiaria n. Ine dalle al
tre radio clandestine che han
no continuato a trasmettere li
no al momento in cui i co
lonnelli non le hanno messe 
a • tacere. Dalla registrazione 
di queste voci e di alcune con
versazioni telefoniche — che 
i compagni greci ci hanno fat
to ascoltare — si desume che 
la mobilitazione antifascista è 
stata ben più estesa di quel
lo che ammettono i colonnel
li e che anche la brutalità e 
la pesantezza della repressio
ne sono andate ben oltre i da
ti /orniti dalle fonti ufficiali. 
Si desume infine che con la 
eroica resistenza del Politec
nico si profila vna strategia 
ohe. bandite le suggestioni set
tarie, è aperta alla mobilita
zione dei viù vasti strati del
ta popolazione — non esclusi 
i militari — ed è fondata sul
la solidarietà tra gli studenti 
e gli operai di Atene. 

Di ora in ora si ricostruisce 
la drammatica ed esaltante 
notte tra venerdì e sabato, con 
tutta la passione che ha inve
stito non solo il Politecnicn 
di Atene, non solo piazza O-
monia e piazza Costituzione. 
non solo le strade di Salonic
co e di Patrasso, ma le case 
stesse delle vittime, dei feri
ti, degli arrestati, dei rastrel
lati, dei democratici costretti 
alla latitanza, per molti una 
« nuova » latitanza. 

Il documento più emozio
nante è certamente la tra
smissione messa in onda dal
la stazione del Politecnico al
le due della notte: quando di
nanzi alla sede universitaria 
sono apparsi i carri armati, 
prima che fosse scatenato il 
criminale " assalto. « Questa 
volta — dice l'emittente — 
la Giunta non potrà vincere 
la decisione e l'entusiasmo dei 
giovani scesi nelle strade per 
lottare. Non potrà sopraffar
ci. Viva la libertà! Viva la no
stra Grecia! Viva l'esercito 
greco! Viva i nostri fratelli 
militari che si sono schierati 
dalla nostra parte! ». L'inter
locutore al telefono spiega che 
in quel momento lo speaker 
dell'emittente aveva infatti ap
preso che gli equipagoi - di 
cinque carri armati avevano 
abbandonato i mezzi e si era
no uniti agli studenti intoyian-
do con questi l'inno nazlona-

Una manifestazione studentesca ad Atene nei giorni dell'occupazione dei Politecnico 

le. Subito dopo militari a di
sertori M e m«H»'es'fl»,:: si era
no recali alla vicinu prefettu
ra a solidarizzare con gli edi
li che l'avevano occupata. 

« Qui Politecnico — ripren
de l'emittente — qui Politec
nico; vi parla la stazione ra
dio del liberi universitari in 
lotta, dei liberi greci iyi lotta. 
Vi trasmettiamo un commen
to dal titolo " La stessa Giun
ta si è tradita ". Cari ascolta
tori, sappiamo che la radio 
del regime afferma continua
mente che siamo in pochi, che 
quelli che si trovano nel Po
litecnico sono un'esigua mino
ranza, e per di più composta 
da anarchici. Da se stessa 
in questo modo si tradisce, 
da sé svela le bugie racconta
te al popolo greco, da sé in
dica che l'unica radio a dire 
la verità è la nostra. Perché 
cari ascoltatori, avrebbero 
scatenato i carri armati per 
le vie di Atene e verso il Po
litecnico, se fossimo in pochi? 
Con questa azione la Giunta 
ha dimostrato che i cinque 
carri armati (sono ancora i 
primi, abbandonati dagli e-
quipaggi — ndr) sono un ri

catto psicologico che si cer
ca di imporre alle migliaia di 
greci scest in lotta. Non sia
mo in pochi. Siamo tutta Ate
ne. E tutta Atene vuol dire 
tutta la nazione greca. La 
Giunta si è smascherata, la 
Giunta si è tradita. Con i car
ri armati si cerca di costrin
gere al silenzio migliaia di 
cittadini che stanno manife
stando la propria fede nella 
libertà e nella sovranità po
polare. Qui Politecnico, qut 
Politecnico, vi parta la sta
zione dei liberi universitari 
in lotta, dei liberi greci in 
lotta. Siamo.... ». A questo pun
to la voce si blocca e segue 
un sibilo. I carri armati in
viati subito dopo quelli dei 

• « disertori » ìianno fatto irru
zione nell'ateneo, e con essi 
le truppe speciali, i paracadu
tisti. e i famigerati «.iAk» 
(reparti di assalto). 

Questo ascolto era stato pre
ceduto da numerose altre te
lefonate fra i nostri compagni 
in Italia e loro conoscenti 
nel fuoco della lotta. Uno de
gli interlocutori ateniesi è un 
comunista che ha patito lun
ghi anni di carcere prima e 

dopo il colpo di Stato del '67, 
è uscito con l'amnistia di que
st'anno, ed è tornato alla la
titanza dopo questa conver
sazione. 

« Come state? ». ' 
« Stiamo bene. Non ' so in

vece come stia Nikos. Qui si 
susseguono le manifestazioni. 
Ascoltiamo la radio del Poli
tecnico. I messaggi venaono 
rilanciati da altre emittenti 
clandestine^ da radioamatori. 
Ci sono barricate in viale A-
lexandra. in viale Kifisias. So
no state erette da operai e 
da studenti. Si sentono spa
ri; si sentono anche le esplo
sioni del lacrimogeni. Si par
la di tre morti: un bambino 
e due adulti. Nel Politecnico 
ci sono diecimila persone, e 
altre diecimila fuori. Le altre 
manifestazioni - vengono di
sperse dagli agenti. Un'infer
miera ha detto di aver conta
to 149 persone (quante morte, 
quante ferite?) Non è possi
bile sapere — ndr). Un altro 
dice di aver coniato 27 morti 
in viale Alexandra. Tutto quel
lo che racconto l'ho appreso 
dalla radio del Politecnico. Da 
Megara i contadini sono ve

nuti con t loro trattori; so
no stati però bloccati alla pe
riferia. Affluiscono studenti 
dei licei e degli istituti tecni
ci. L'emittente del Politemi-

.co ha trasmesso un saluto 
dei detenuti politici del car
cere di Koridalos». 

« Un'emittente ha invitato 
il popolo a prendere le armi. 
Cosa ne pensate? ». • 

«E' una provocazione. Que
ste cose le dice la radio del 
regime. Una studentessa alla 
radio del Politecnico ha fat
to appello a respingere pro
vocazioni di questo genere 
" perché, ha detto, asse espri
mono interessi estranei alla 
nostra lotta"*. , 

«Cosa credi . che 'succe
derà? ». 

i Niente si pub • prevedere 
con sicurezza. Assolutamente 
niente e da nessuno. A mez
zogiorno l'emittente del go
verno ha assicurato che non 
vi sarebbe stato alcun inter
vento delle forze di repres
sione. Però alle 15 la città 
era già invasa da poliziotti 
e militari, sembrava in stato 
di assedio. Alle 18 il comu
nicato sul "non intervento" 

è stato revocato, ed è stuto 
annunciato che il governo 
non permetterà di turbare lo 
ordine ». 

Alle 4 si torna a chiamare 
Atene, ma si sbaglia numero. 
Risponde al primo trillo del 
telefono una donna dalla cui 
voce traspaiono angoscia e 
spavento: « Dimmi, dimmi fi
glia mia, dove sei? Ti è suc
cesso qualcosa? ». Era una 
madre, una donna in attesa 
di notizie da sua figlia che 
stava partecipando alle ma
nifestazioni. Altra telefonata, 
risponde un amico: « Tutto 
quello che sappiamo lo ap
prendiamo dalla radio del Po
litecnico e da altre clandesti
ne. Si parla di tre morti a 
Patrasso, dei quali uno stu-

' dente e due editi. In via Yra-
clidon 46, ad Atene. ìianno uc
ciso un giovane, ma il corpo 
è stato portato via dai mili
tari. Sappiamo che anche di 
altri uccisi non lianno resti-
tutto i corpi ai laminari. Si 
sentono ancora colpi di can
none e raffiche di mitraglia
trice. Non si hanno notizie 
di molte persone. Gli scom
parsi non si contano. Non si 

sa che sorte sia - toccata ad 
Adonopulos e a Aliki Vulu-
klaki (si tratta di due attori, 
assai popolari in Grecia — 
ndr) che si eruno recati al 
Politecnico a portare la soli
darietà del mo*:do dello spet
tacolo. Una ragazza ci hv rac
contato di aver visto lei stes
sa almeno quattro morti. Cin
que tra le vittime del Poli
tecnico sono cadute non per 
colpi d'arma da fuoco, ma per 
le baionette. Due studentes
se sono state schiacciate da 
un carro armato dinanzi al
la sede universitaria ». 

// compagno ateniese accen
de • la radio e ascoltiamo: 
« Qui sussidiaria n. 1 del Po
litecnico, qui sussidiaria n. 1. 
I ragazzi hanno bisogno di 
lenzuola, medici e medicine. 
Chiunque sappia di medicina 
e di chirurgia si rechi al Po
litecnico. Se non riuscite a 
raggiungere l'edificio, recatevi 
in piazza Amerikis (i compa
gni greci di Milano ci chiari
scono che probabilmente da 
questa piazza doveva ancora 
essere possale accedere Gito 
ateìleo — ndr). Prego di non 
interferire (la trasmissione è 
disturbata). Prego di non in
terferire, quei ragazzi si stan
no battendo per tutti noi, per 
la libertà della Grecia ». In 
realtà a interferire erano le 
stazioni della polizia e dei 
militari, che hanno messo a 
tacere anche questa voce. 

Una chiamata da Atene di 
amici: « Nostro figlio è scom
parso. Non risulta né ai co
mandi della polizia, né in car
cere. né all'ospedale. Voalia-
ino informarvi di tutto quan
to accade qui. Mettetevi in 
contatto con la Croce Rossa 
Internazionale.... ». 

« Perché? » • 
« Perchè i poliziotti spara

no alte autolettighe per co
stringere gli addetti al soc
corso a non compiere il pro
prio dovere ». « Praticare una 
medicazione — ci viene spie
gato — costituisce di per sé 
favoreggiamento e può spedi
re dritto dinanzi alla corte 
marziale ». 

Infine un'altra telefonata 
fornisce i primi nomi di ar
restati: « Sono stati presi Kre-
midas, Plapudas, Rigas, Kia-
os, altri sono fuggiti, si sono 
nascosti perché sono ricerca
ti». Sono nomi — chiarisco
no i nostri giovani compagni 
— della f nuova » resistenza 
e nomi cfie rievocano le bat
taglie precedenti l'avvento dei 
colonnelli, che riportano alta 
epoca dell'EDA, a Lambrakis. 
e a prima ancora, a Belovan-
nis, a Markos. Una saldatura 
ricca di significato che è an 
che una promessa assai im 
pegnativa di unità, di rinnn 
vamento, di lotta coerente 
contro la tirannia. 

Angelo Matacchier 

INTERVISTA A MARISA PASSIGLI SUL NONO CONGRESSO DELL'UDÌ 

Quale società per la donna 
Le novità di un dibattito caratterizzato da un aperto confronto di posizioni fra tutte le componenti del movimento di emancipazione fem
minile - Un programma di rinnovamento affidato all'unità delle diverse forme associative - Che cosa significa la critica del « maschilismo » 

Il nono congresso dell'Unio
ne Donne Italiane, svoltosi nei 
giorni scorsi a Roma, ha avu
to un riflesso rilevante sulla 
stampa e ha suscitato grande 
interesse sia per i temi all'or
dine del giorno, sia per l'aper
to, vivace dibattito che l'ha 
caratterizzato. Pubblichiamo 
qui di seguito un'intervista 
con Marisa Passigli, del Co
mitato nazionale dell'UDI. che 
illustra le novità emerse nel 
corso dei lavori. 

' Quale tappa, secondo te, 
rappresenta il recente con-

' gresso dell'UDI nella storia 
dell'UDI sfessa? Quali sono 
le principali novità di que
sto congresso? _ . 

La volontà di svolgere un 
congresso aperto non è nuo
va nella stona dell'UDI" cre
do si possa dire, tuttavia. 
che sole questo nuovo con
gresso è riuscito ad essere 
un momento reale di plurali
smo attorno alla questione 
femminile, per cui le princi
pali componenti del movimen
to di emancipazione hanno po
tuto confrontare ampiamente 
prese di posizione, obiettivi, 
elaborazioni e ricerche. 

La necessità di questo con
fronto ha anche essa una sua 
storia: 1TJDI, da sempre, ha 
sentito l'esigenza di una piat
taforma autonoma e unitaria 
che scaturisse dal più ampio 
dialogo con le donne e con 
le loro associazioni e i loro 
momenti di aggregazione. Su
perare steccati, arroccamen
ti, settarismi — anche da 
parte nostra — non è certo 
cosa facile, ma se Tema nei 
nazione femminile vuole fare 
concreti passi in avanti ciò 
è possibile soltanto a patto di 
una ferma azione unitaria di 
tutte le donne, comunque or
ganizzate. Per questo, fin dal 
congresso svoltosi nel 1964 
emersero alcune importanti 
intuizioni ed una assidua ri
cerca a puntualizzare una vi
sione ideale autonoma nella 
quale le donne potessero rico
noscersi. 

ET da dire tuttavia che, per 
varie ragioni ricollegabili a 
quel periodo storico, a questa 
partenza del '64 non segui un 
percorso del tutto omogeneo 
— vogliamo ricordare come 
1TJDI dovesse sostener* nel 

periodo del suo 8. Congresso 
(1968) l'urto della perdita di 
credibilità che travolse la lot
ta di emancipazione femmini
le e come in quel periodo la 
impostazione dell'astone per 
l'azione non seppe far emer
gere la volontà di sostanziare 
con l'approfondimento autono
mo ed ideale Io sviluppo del
le stesse prospettive unitarie. 

ET nato da questa storia il 
fatto che io • giudico fonda
mentale in questo 9. Congres
so: quello di voler ridare un 

• fondamento ideale ai vari 
aspetti della lotta di emanci
pazione, facendolo derivare da 
un ampio dibattito con le as
sociate e con le altre compo
nenti il movimento di emanci
pazione femminile. Il 9. Con
gresso rappresenta la volontà 
di saldare la grande volontà 
di lotta " politica quale si 
è verificala dall'8. Congresso 
dell'UDI (ricordiamo la ver
tenza per gli asili nido quale 
fatto più rilevante, ma non 
isolato) alla necessità di da
re a quello impegno quei 
contenuti ideali che garanti
scano la continuità e Io svi
luppo della lotta. 

La presenza 
delle giovani 

Le co»e nuove del Congres
so sono moltissime; ne indi
cherò alcune: l'ampiezza e la 
varietà del dibattito. la pre
senza attenta e partecipe del
le componenti femminili delle 
forze politiche, delle associa
zioni femminili, di quelle fem
ministe, la presenza vivacis
sima delle giovani. la presen
za e la partecipazione delle 
delegate meridionali, l'arric
chimento dell'organismo diri
gente eletto di nuove compo
nenti politiche e sociali. Non 
è possibile, pertanto, giudica
re questo fatto cosi rilevan
te nella vita organizzata del
le donne italiane, da un solo 
punto di vista, da un solo 
particolare intervento o da un 
episodio. 

Nel congresso si è parlato 
di sodata maschilista: che 
cosa intendete con questo? 
Che cosa ne deriva per le 
vostra Impostazione nella 

ra della famiglia, sia in quel
la economica e sociale, si so
no fondate sulla concezione 
che alle donne fosse riserva-

' to essenzialmente il ruolo do
mestico. Per vedere come 
profonde siano le radici del
la emarginazione femminile, 
basta pensare alla scompar
sa dal mercato del lavoro di 
centinaia di migliaia di donne 
le quali non vengono conside
rate, dalle statistiche, quali 
a disoccupate » ma inserite nel 
grande numero delle « casa
linghe ». Basta pensare al fat
to che donne che lavorano, e 
duramente, come le contadi
ne, le commercianti, le arti
giane, finora non hanno visto 
riconosciuto, dal punto di vi
sta economico e previdenziale 
il loro lavoro, ma sono consi
derate coadiuvanti dell'azien
da familiare. 

Una visione 
autonoma 

E' evidente che quando Io 
associazionismo femminile si 
propone di dare un suo con
tributo alla trasformazione 
della società, lo fa partendo 
dalla propria elaborazione e 
dalla propria esperienza, dal 
proprie punto di vista che è 
quello di voler arricchire una 
società, retta essenzialmen-

. . „ . , te da uomini, della presenza 
gli uomini stanno bene, ma e a t t i v a d e l I e imsse femminili. 
n n n r n A i o f A m u r i l o t<l i n / > « r V l f « a » _ . 

lotta di emancipazione fem-
• minile? 

Alcuni termini contenuti nei 
nostri documenti precongres
suali e nella stessa parola 
d'ordine che convocava il con
gresso sono stati oggetto di 
crìtica e di interpretazione i 
equivoca. 

Il congresso, proprio per co
me si è svolto, ha dissipato 
incertezze e perplessità e ha 
dimostrato come tale imposta
zione fosse la più corrispon
dente a conseguire quella 
massima unità fra le donne e 
le loro forme associative, che 
è indispensabile se si vuole 
condurre concretamente la 
lotta politica per trasformare 
la condizione femminile nel 
lavoro, nella famiglia, a tutti 
i livelli del viver civile; se 
si vuole giungere, in una pa
rola. a una partecipazione del
le donne senza discriminazio
ne e senza riserve e perciò 
ad un arricchimento della de
mocrazia in tutti gli ambien
ti, alla costruzione di una di
versa civiltà, più umana per 
tutti. 

In questo senso, è stato uti
le per l'UDI realizzare un 
ampio dibattito cnianficatore 
per ribadire quanto assurdo 
e inattuale sarebbe dichiara
re una sorta di guerra all'uo
mo. La società maschilista 
non è una società in cui tutti 

una società mutilata, incapace 
di arricchirsi di quei valori 
di cui le donne sono porta
trici. Si tratta cioè, di affron
tare una realtà che si è stori
camente formata come ma
schile. in cui la partecipazio
ne e il contributo alle scel 
te da parte delle donne sono 
stati pressoché inesistenti. • 

Le masse femminili oggi 
sentono come sia giunto i! 
momento di dare questi con
tributi e di assumere respon
sabilità che finora sono state 
loro negate e alle quali si so
no sentite, per gran parte, al
meno, estranee. 

Infatti, anche se la legge 
fondamentale dello Stato, la 
Costituzione, sancisce la pie
na parità di diritti fra uomo 
e donna, le leggi e le tradi
zioni che hanno regolato, fi
nora, la società sia nella «fé-

Portando a soluzione il pro
blema della donna, le forze 
politiche, quelle sociali e le 
associazioni femminili, ognu
na partendo dal proprio pjnto 
di vista, contribuiscono a ri
solvere le contraddizioni e gli 
squilibri della società: cade 
a questo punto ogni accusa di 
eccesso di settorialismo, spes
so rivolta all'associazionismo 
femminile, che tuttavia, se 
non è autonomo, non è. 

Questo modo di formulare 
le cose è stato elaborato col
legialmente ed è stato utile 
a dare una visione autonoma 
e precisa della condizione 
femminile. Questa impostazio
ne ci appare d'altra parte 
quella che, non intervenendo 
nelle singole ideologie e nelle 
visioni del mondo di ciascuna 
componente la lotta di eman
cipazione femminile, 6 tale 

da portarle tutte alla massi
ma unità. Questo è per noi 
il risultato fondamentale sen
za il quale la lotta di eman
cipazione non può approdare 
a risultati positivi, ma si fer
ma a una mera predicazione. 

Quali sono le lotte a cui 
l'UDI attribuisce ora una 
particolare urgenza? 

Il dibattito e le conclusioni 
del congresso hanno indicato 
le linee fondamentali sulle 
quali dare battaglia. - Abbia
mo una serie di scadenze ur-

• genti che interessano il dirit
to al lavoro della donna: si 
tratta di dar vita alla lotta 
unitaria perchè venga al più 
presto approvato al Senato il 
testo della legge a tutela del 
lavoro a domicilio; si tratta 
di mobilitare le donne della 
campagna per la difesa dei 
propri diritti nel lavoro, nella 
maternità, nella previdenza, 
per una diversa prospettiva di 
civiltà nelle campagne, anche 
in considerazione dell'impor
tanza che ha la presenza e 
il lavoro delle donne nell'a
gricoltura. Abbiamo decìso di 
andare presto ad una grande 
iniziativa che ponga concreta
mente in movimento tutte le 
esigenze delle donne del sud. 

D'altra parte, il congresso 
ha posto in luce, attraverso 
una serie di interventi di la
voratrici, la necessità della 
lotta per una diversa orga
nizzazione del lavoro, capace 
di armonizzare tutti gli ora
ri, che non proponga soluzio
ni come il pari Urne, che se 
anche può apparire come la 
più a allettante» per la con
dizione femminile, in realtà 
ribadisce, per la donna, co
me prioritario il ruolo dome
stico e la configura come la
voratrice a metà servizio. 
Inoltre, sempre allo scopo di 
far maturare un diverso 
orientamento nella organizza
zione del lavoro il congres
so ha sottolineato la necessi
tà di iniziative che propon
gano la possibilità per le don
ne di entrare in tutti 1 setto
ri produttivi e di avere reali 
e concrete prospettive di car
riera. 

Tutto ciò richiede una di
versa domanda produttiva. 
una domanda qualificata, in 
una parola: le riforme. La 

scuola, l'assistenza, la sanità 
sono le scelte prioritarie che 
le donne intendono imporre 
vedendo in esse molte cose: 
la soluzione dei problemi col
legati al superamento della 
fatica domestica e del doppio 
lavoro, la possibilità di rea
lizzare veramente il valore 
sociale della maternità per 
cui è la società nel suo in
sieme che si fa carico delle 
nuove generazioni; la forma
zione di nuovi sbocchi profes
sionali; una corretta imposta
zione dei consumi sociali, e, 
quindi, della lotta all'aumento 
del costo della vita- In primo 
luogo, pertanto dobbiamo 
batterci per la piena applica
zione della legge degli asili-
nido. 

Anche la nuova visione dei 
rapporti tra uomo e donna 
esce aalla sfera individuale 
e diviene argomento di azio
ne politica concreta. Per que-

. sto, un momento particolar
mente importante e urgente, 
su cui misurare noi stesse e 
la volontà politica altrui, è 
l'azione per l'approvazione 
sollecita del nuovo diritto di 
famiglia. 

/ problemi 
della maternità 
D'altra parte, 1TJDI ha sot

tolineato il valore positivo del
la disponibilità delle forze fa
vorevoli al divorzio per un 
incontro dei partiti dell'arco 
costituzionale allo scopo di 
trovare una soluzione nell'am
bito legislativo e parlamen
tare al pericolo della gravis
sima spaccatura del paese che 
si proporrebbe con il refe
rendum abrogativo della leg
ge del divorzio. Certamente, 
se al referendum si giunges
se, l'UDI, pur nel rispetto del
le diverse opinioni, sarebbe 
impegnata nella difesa del
l'istituto del divorzio e, in
sieme, nella denuncia dello 
scopo reale e reazionario di 
chi vuole tale frattura nel 
paese. 

I problemi della maternità 
e dell'aborto che hanno avuto 
ampia trattazione, anche sul
la stampa che si è occupata 
del congresso, hanno visto un 
punto importante di approdo 
durante 11 dibattito: tutte le 

componenti che vi hanno par
tecipato, hanno sottolineato il 
valore della maternità come 
scelta libera e consapevole: 
nessuno ha sostenuto le tesi 
che considerano la maternità 
un fatto negativo né ha esal
tato l'obiettivo dell'aborto co
me fatto di libertà. Il con
senso si è avuto sulla neces
sità del superamento dell'a
borto per cui devono crearsi 
le condizioni per una grande 
azione unitaria, una nuova 
vertenza, si è detto, per otte
nere centri di maternità e di 
educazione sessuale, gestiti 
dai Comuni con il consenso e 
il contributo delle popolazioni. 

Come è noto. l'UDI ha ini
ziato la sua elaborazione an
che sulla dibattuta questione 
dell'aborto con il convegno 
sulla maternità nel quadro 
delle riforme, del gennaio "72: 
si tratta di una proposta che. 
partendo dalla constatazione 
della gravità Grammatica del
l'aborto. come fatto sociale. 
ne proponeva il superamento 
e. nello stesso tempo, richie
deva Io studio di una forma 
di depenalizzazione dell'abor
to eseguito in istituzioni me
diche pubbliche. Il congresso 
ha visto su questo tema un 
ampio confronto con altre po
sizioni per cui ha concluso 
che la legge esistente dovrà 
venire rivista sulla base del 
la discussione delle diverse 
proposte. 

Il punto che il congresso 
ha considerato irrinunciabile 
è quello che sostiene che la 
società deve assumere su di 
sé anche questo aspetto della 
maternità. Si tratta dunque, 
anche in questo campo, come 
in tutti gli altri, di trovare 
linee politiche che aumentino 
il peso delle masse femminili 
nell'azione generale per le ri
forme e nella costruzione di 
nuovi valori culturali e uma
ni per l'intera società. 

Tutto il lavoro del congres
so, la sua apertura, la gran
de tensione democratica in 
esso presente sono stati per
meati dal significato della 
presenza di Hortensia Alien-
de che ha voluto dire per tut
te la conferma di un impegno 
permanente di solidarietà in
temazionale e di lotta, unita
ria per la libertà • 1* 
ciazi* 
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